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Canto
1. Famiglia, giardino di Dio
da lui in principio sognato,
sei campo, sei fiore, sei frutto,
sorgente di generazioni
e segno di viva alleanza:
un puro dono.
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2. Sei casa che accoglie la vita
custode di storia e di affetti,
sei scuola di un vivere buono
con alti ed ardenti pensieri,
e Nazareth splende di luce
sul tuo orizzonte.

3. Tu sei cittadina del mondo,
tu generi il nostro futuro,
collabori a nuova creazione,
assumi fatiche e dolori,
di pane e di gioia ci nutri
per il cammino.

4. È festa! Convito prezioso,
incontro che i giorni incorona
di fede e di comunione.
In Cristo si saldano i cuori
di padri, di madri, di figli,
resi fratelli.

5. Famiglia, sei “piccola Chiesa”,
di Dio disegno e mistero,
“vangelo” che scrive il Vangelo
nell’umile trama del giorno,
frammento che svela l’Eterno
a chi lo cerca.

6. Noi, figli di sogni infiniti
da uomo e da donna intrecciati,
noi, liberi figli di Dio
di terra plasmati e di cielo,
felici di esistere insieme
prendiamo il volo.
Mentre si esegue il canto, il ministro (sacerdote o diacono) prende dal tabernacolo il SS. Sacramento, lo pone nell’ostensorio e colloca l’ostensorio su un trono al centro dell’altare. L’assemblea dei fedeli, sostenuta dal coro, esegue il canto stando in ginocchio. Fatta l’esposizione, il ministro si inginocchia davanti al SS. Sacramento e lo incensa.
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2. Visus, tactus, gustus, in te fállitur,
Sed audítu solo tuto créditur:
Credo quidquid díxit Dei Fílius;
Nil hoc verbo veritátis vérius.

3. In cruce latébat sola Déitas,
At hic látet simul et humánitas:
Ambo támen crédens átque cónfitens,
Peto quod petívit latro pœnitens.
4. Plagas, sicut Thomas, non intúeor,
Deum támen meum te confíteor.
Fac me tibi sémper mágis crédere,
In te spem habére, te dilígere.

5. memoriále mortis Dómini,
Panis vivus, vitam præstans hómini,
Præsta meæ menti de te vívere,
Et te illi semper dulce sápere.
6. Pie pellicáne, Jesu Dómine,
Me immúndum munda tuo sánguine,
Cujus una stilla salvum fácere,
Totum mundum quit ab ómni scélere.

7. Jesu, quem velátum nunc aspício,
Oro fíat illud, quod tam sítio:
Ut, te reveláta cernens fácie,
Visu sim beátus tuæ glóriæ. 
Amen.

Come uno che l’amore rende pronto, 
io Ti adoro, o Dio ,che ti nascondi 
e in questi simboli a noi vero ti dai, inafferrabile. 
Interamente a te si sottomette il cuore: 
ché troppo sei grande, 
e vinci ogni sua forza di penetrazione. 

Se mi lascio guidare da ciò che vedo, 
o tocco, o gusto, io cado nell'inganno. 
Posso soltanto udire: 
ma basta, a dare sicurezza alla mia fede. 
Tutto quello che il Figlio di Dio disse, io lo credo: 
di questa tua parola di verità, nulla è più vero. 

Quando fosti crocifisso, il divino era nascosto; 
ma qui, anche l’umano tuo ci vien sottratto. 
E proprio qui, l’uno e l’altro credendo e proclamando, 
ti faccio anch’io la preghiera 
del ladrone in pentimento. 

Neppure, come a Tommaso, 
m’è dato di scrutare le tue piaghe; 
e, nonostante, ti rendo confessione: 
«Sei tu il mio Dio!». 

Fa’ che a te sempre di più io creda, 
e in te abbia speranza, e che ti ami. 

O memoriale della morte del Signore! 
O pane vivo che all’uomo vai donando vita! 
Fammi un dono: viva di te l’anima mia, 
e sempre abbia gusto per te, 
come per un sapore grato. 

La tua tenera e santa dedizione, Gesù Signore, 
giunge a donare interamente il sangue. 
Di questo sangue, anche una goccia piccola 
è in grado di salvare il mondo intero. 

Con questo sangue, fai nettezza in me! 
Sono un immondezzaio. 
Ti sto guardando, Gesù, che ti sei messo un velo. 

Sono assetato; e ti faccio una preghiera: 
fissare quel tuo volto d’uomo senza più schermi ormai; 
e, dal veder direttamente la tua divina gloria, 

(traduzione di G. Moioli)

Terminato il canto, tutti rimangono in ginocchio, mentre un lettore dall’ambone, propone la seguente preghiera litanica:

Preghiera litanica

Let.
Pane vivo, disceso dal cielo.

Tutti
Ti adoriamo e ti benediciamo.

Let.
Vino di salvezza, che fai lieto il cuore dei credenti.

Tutti
Ti adoriamo e ti benediciamo.

Lett.
Verbo fatto carne nel grembo della Vergine Maria.

Tutti
Ti adoriamo e ti benediciamo.

Let.
Figlio dell’uomo, 
sottomesso a Maria e Giuseppe nella casa di Nàzaret.

Tutti
Ti adoriamo e ti benediciamo.

Let.
Salvatore e Signore, che hai sperimentato la crescita 
in sapienza, età e grazia.

Tutti
Ti adoriamo e ti benediciamo.

Let.
Creatore e Dio immenso, che hai conosciuto 
il valore e la fatica del lavoro umano.

Tutti
Ti adoriamo e ti benediciamo.

Let.
Cristo redentore, 
Sposo della Chiesa, che la introduci alla festa del regno.

Tutti
Ti adoriamo e ti benediciamo.

Il ministro conclude:

Perché grande e santo è il mistero

della tua Presenza eucaristica fra noi,

nella quale ogni famiglia trova 
la fonte inesauribile

dell’amore e dell’unità

e attinge la forza per camminare 
sui sentieri della vita

verso il tuo Regno,

vivendo nell’operosità quotidiana del lavoro

e aprendosi alla gioia esaltante della festa.

Tutti si alzano.

Voce Guida:
I quadro: Il segreto di Nàzaret

Il ministro introduce con queste parole:

Carissimi fratelli e sorelle, stiamo vivendo i giorni straordinari del VII Incontro Mondiale delle Famiglie, dedicato al tema La famiglia: il lavoro e la festa. Al cuore di questo incontro sta la presenza del Signore Gesù, il Figlio unigenito del Padre, che, vivendo nella casa di Nàzaret con Maria e Giuseppe, ha santificato «i dolci affetti della famiglia umana» e ha donato agli sposi e ai figli «un modello sublime di vita familiare».

In adorazione davanti al Santissimo Sacramento riconosciamo il paradosso più bello e consolante della fede cristiana, il segreto di Nàzaret.

Lettura biblica

Let.
Lettura del Vangelo secondo Luca
(2, 39-42. 51-52)
Quando Maria e Giuseppe ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa...

Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

Tutti i fedeli, seduti o in ginocchio, sostano per una decina di minuti in un profondo silenzio adorante.

La lettura meditata delle parole tratte dalla Prima Catechesi preparatoria, a commento della pagina evangelica ascoltata, può sostenere e alimentare il tempo dell’adorazione silenziosa.

A Nàzaret, Gesù vive il periodo più lungo della sua vita. Gesù diventa uomo: con il trascorrere degli anni attraversa molte delle esperienze umane per salvarle tutte: si fa uno di noi, entra in una famiglia umana, vive trent’anni di assoluto silenzio che diventano rivelazione del mistero dell’umiltà di Nàzaret.

Il ritornello delinea con pochi tratti il «segreto di Nàzaret». È il luogo per crescere in sapienza e grazia di Dio, nel contesto di una famiglia che accoglie e genera: «Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui».

Il mistero di Nàzaret ci dice in modo semplice che Gesù, la Parola che viene dall’alto, il Figlio del Padre, si fa bambino, assume la nostra umanità, cresce come un ragazzo in una famiglia, vive l’esperienza della religiosità e della legge, la vita quotidiana scandita dai giorni di lavoro e dal riposo del sabato, il calendario delle feste...

Il mistero di Nàzaret, però, è molto di più... Infatti, il ritornello di chiusura dell’episodio dice che Gesù «scese con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini». Ecco il mistero profondo di Nàzaret: Gesù, la Parola di Dio in persona, si è immerso nella nostra umanità per trent’anni.

Le parole degli uomini, le relazioni familiari, l’esperienza dell’amicizia e della conflittualità, della salute e della malattia, della gioia e del dolore sono diventati linguaggi che Gesù impara per dire la Parola di Dio. Donde vengono, se non dalla famiglia e dall’ambiente di Nàzaret, le parole di Gesù, le sue immagini, la sua capacità di guardare i campi, il contadino che semina, la messe che biondeggia, la donna che impasta la farina, il pastore che ha perso la pecora, il padre con i suoi due figli. Dove ha imparato Gesù la sua sorprendente capacità di raccontare, immaginare, paragonare, pregare nella e con la vita? Non vengono forse dall’immersione di Gesù nella vita di Nàzaret? Per questo diciamo che Nàzaret è il luogo dell’umiltà e del nascondimento.

La parola si nasconde, il seme scende nel grembo della terra e muore per portare come dono l’amore stesso di Dio, anzi il volto paterno di Dio. Questo è il mistero di Nàzaret.

Gesù vive in una famiglia segnata dalla spiritualità giudaica e dalla fedeltà alla legge: «I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa». La famiglia e la legge sono il contesto dove Gesù cresce in sapienza e grazia. La famiglia ebraica e la religiosità giudaica, una famiglia patriarcale e una religione domestica, con le sue feste annuali, con il senso del sabato, con la preghiera e il lavoro quotidiano, con lo stile di un amore di coppia puro e tenero, fanno comprendere come Gesù abbia vissuto a fondo la sua famiglia. 

Anche noi cresciamo in una famiglia umana, dentro legami di accoglienza che ci fanno crescere e rispondere alla vita e a Dio. Anche noi diventiamo ciò che abbiamo ricevuto. Il mistero di Nàzaret è l’insieme di tutti questi legami: la famiglia e la religiosità, le nostre radici e la nostra gente, la vita quotidiana e i sogni per il domani. L’avventura della vita umana parte da ciò che abbiamo ricevuto: la vita, la casa, l’affetto, la lingua, la fede. La nostra umanità è forgiata da una famiglia, con le sue ricchezze e le sue povertà.

Trascorso il tempo dell’adorazione silenziosa, tutti si alzano e cantano le prime tre strofe dell’Inno ufficiale del VII Incontro Mondiale delle Famiglie:

Inno

1. Noi Ti preghiamo, Padre dell’uomo,
per ogni famiglia che Tu doni a noi.
Noi contempliamo la Tua bellezza
in ogni padre e ogni madre.
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We all together give you deep thanks, Lord,
for all the families that you give us.
They work and feel joy, they love and give praise.
great are your blessings, o Lord Jesus Christ.
Cada familia te da las gracias
por todos dones que tú le das.
Fiesta y trabajo, gozo y fatiga,
tú nuestra vida, Señor Jesús.

Alle Familien danken dir herzlich
für alle Gaben, die du ihr gibst.
Arbeit und Feier, Freude und Mühe,
du unser Leben und unser Herr.

Nous, tes amis, nous te rendons grace
pour les merveilles de ton amour.
Toi, notre vie, toi, notre lumière,
nous t’acclamons, Seigneur Jésus Christ!

2. Noi Ti preghiamo, Cristo Signore,
sei fonte di gioia per l’umanità.
Noi Ti chiediamo per ogni famiglia
un giusto lavoro ed il pane.

3. Noi Ti preghiamo, Spirito Santo,
questa Tua Chiesa guida sempre.
Noi Ti invochiamo, sei nostra pace
festa di vita, gioia piena.

Preghiera

Il ministro:

Signore Gesù Cristo,

Tutti:

che hai voluto vivere per trent’anni

in seno alla santa Famiglia di Nàzaret,

e hai istituito il sacramento del matrimonio

perché le famiglie cristiane

fossero fondate e unite nel tuo amore,

ti preghiamo di benedire e santificare

tutte le famiglie del mondo.

Rimani sempre in mezzo a loro

con la tua luce e la tua grazia.

Benedici ogni loro iniziativa,

perché sia sempre conforme

alla volontà del Padre celeste.

Dona loro il coraggio di restare unite a te

nei giorni lieti e felici 

come nei giorni della prova e della fatica

Accompagna i passi del loro cammino

con il tuo aiuto divino,

perché possano compiere con fedeltà e rettitudine

la loro missione terrena

e ritrovarsi per sempre nella festa del tuo Regno.

Amen.
Tutti siedono.

Voce Guida:
II quadro: 
Il lavoro risorsa della Famiglia

Il ministro:

Carissimi, stiamo vivendo un tempo tribolato per tante famiglie che faticano a mantenere un tenore di vita dignitoso o guardano con paura a un futuro che si presenta minaccioso e incerto. La crisi del lavoro e la sua precarietà in non pochi casi mettono a rischio la serenità di tutta la famiglia, dagli anziani ai bambini, e gettano nel cuore di molti tristezza e rassegnazione.

Eppure nel progetto originario di Dio, già rivelato nelle prime pagine della Bibbia e confermato dal Signore Gesù, che non ha rifiutato l’appellativo di «figlio del falegname», il lavoro è presentato come la grande risorsa che apre alla speranza di una vita buona nelle nostre case e alla realizzazione umana dei singoli membra della famiglia. Inoltre, e questo è l’aspetto più profondo e teologale, «l’umanità è stata voluta da Dio per prendersi cura della natura creata, collaborando attivamente alla sua opera creatrice».

Davanti al SS. Sacramento sostiamo con fede e con amore in adorazione di Colui che ha voluto rimanere accanto a noi nei segni del Pane e del Vino, «frutto della terra e del lavoro dell’uomo».

Lettura biblica

Let.
Lettura del Libro della Genesi

(2, 7-10. 15)
Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato.

Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi...

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

Tutti i fedeli, seduti o in ginocchio sostano per una decina di minuti in un profondo silenzio adorante.

La lettura meditata delle parole tratte dalla Settima Catechesi preparatoria, a commento della pagina biblica ascoltata, può sostenere e alimentare il tempo dell’adorazione silenziosa.

Il giardino in Eden è un dono che viene dalle mani di Dio, un luogo splendido, ricco dell’acqua che irriga tutto il mondo. Il primo compito che Dio affida all’uomo dopo averlo creato è di lavorare nel suo giardino, coltivandolo e custodendolo...
Dio non è geloso della sua opera, ma la mette a disposizione degli uomini, senza alcuna diffidenza e con grande generosità. Non solo Egli affida alla loro cura ogni altra sua creatura, ma fa dono agli uomini dello spirito affinché essi partecipino attivamente alla sua creazione, plasmandola secondo il suo disegno. Lo spirito è la risorsa che Dio ha posto nella creatura umana affinché si prenda cura, per Lui e con Lui, dell’intero creato...

Non solo Dio pianta un giardino, ma vi pone ad abitare l’uomo. Il giardino terrestre è donato agli uomini affinché vivano in comunione tra di loro e, lavorando, si prendano reciprocamente cura della loro vita. Il lavoro non è una punizione divina, come s’immaginava nei miti antichi, né condizione di schiavitù, come si pensava nella cultura greco-romana: è piuttosto un’attività costitutiva di ogni essere umano. Il mondo attende che gli uomini si mettano al lavoro. Hanno la possibilità e la responsabilità di attuare nel mondo creato il disegno di Dio Creatore. In questa luce, il lavoro è una forma con cui l’uomo vive la sua relazione e la sua fedeltà a Dio.

Il lavoro non è quindi il fine della vita: esso conserva la sua giusta misura di mezzo. Il fine è la comunione e la corresponsabilità degli uomini con il loro Creatore. Se il lavoro diventa un fine, l’idolatria del lavoro prenderebbe il posto della collaborazione richiesta da Dio agli uomini...

Come dice la Laborem Exercens al n. 10: «Il lavoro è il fondamento su cui si forma la vita familiare, la quale è un diritto naturale e una vocazione dell’uomo... Il lavoro è, in un certo modo, la condizione per rendere possibile la fondazione di una famiglia, poiché questa esige i mezzi di sussistenza, che in via normale l’uomo acquista mediante il lavoro.

Lavoro e laboriosità condizionano anche tutto il processo di educazione nella famiglia, proprio per la ragione che ognuno «diventa uomo», fra l’altro, mediante il lavoro, e quel diventare uomo esprime appunto lo scopo principale di tutto il processo educativo. Evidentemente qui entrano in gioco, in un certo senso, due aspetti del lavoro: quello che consente la vita e il mantenimento della famiglia, e quello mediante il quale si realizzano gli scopi della famiglia stessa, soprattutto l’educazione...
Infatti, la famiglia è, al tempo stesso, una comunità resa possibile dal lavoro e la prima interna scuola di lavoro per ogni uomo.

Trascorso il tempo dell’adorazione silenziosa, il coro esegue un canto di ascolto.

Canto
O sacrum convivium!
in quo Christus sumitur:
recolitur memoria passionis eius:
mens impletur gratia:
et futurae gloriae nobis pignus datur.
Alleluia.
Mistero della Cena!
Ci nutriamo di Cristo,
si fa memoria della sua passione,
l’anima è ricolma di grazia,
ci è donato il pegno della gloria, alleluia.
(traduzione CEI, Liturgia delle Ore)

Preghiera

Terminato il canto, tutti si alzano in piedi e il ministro introduce la preghiera:

Gesù, che ti sei assoggettato alla legge del lavoro
e hai guadagnato il pane col sudore della tua fronte

pur essendo, con il Padre e con lo Spirito Santo,

il Creatore e il Signore di tutto l’Universo,

ascolta l’umile e fiduciosa preghiera dei tuoi figli.

Tutti:

Noi ti adoriamo e lodiamo il tuo santo nome,

e ti proclamiamo Redentore del lavoro.
Benedici, o divino Operaio di Nàzaret,
il nostro quotidiano impegno lavorativo,
e trasformalo in sacrificio vivente e santo,

in un’offerta gradita a Dio.

Benedici l’opera delle nostre mani,
perché procuri il pane necessario

e tutto ciò che fa bella e dignitosa
l’esistenza delle nostre famiglie.
Concedi che il mondo del lavoro,
travagliato da incertezze e difficoltà,
conosca presto una nuova stagione

nella quale nessuno debba soffrire
indigenza, miseria e povertà.
Amen. 

Tutti siedono.

Voce Guida:
III quadro: 
La festa tempo per il Signore

Il ministro:

Carissimi, il nostro cuore anela alla gioia e la festa è il dono che Dio fa all’umanità perché la nostra gioia sia piena. Per noi cristiani la festa si chiama domenica, cioè giorno del Signore, perché al centro della festa sta l’incontro eucaristico con il Signore risorto.

La domenica è il giorno in cui siamo invitati a interrompere le nostre occupazioni ordinarie per dare spazio alla dimensione spirituale, vissuta ecclesialmente nella comunità.

Tutto questo tocca in profondità la vita delle famiglie cristiane, che nella partecipazione alla messa domenicale fanno una singolare esperienza del legame che le unisce a Dio e ai fratelli e ritrovano la loro ragion d’essere e il motivo più autentico della loro gioia.

Raccolti in preghiera davanti al Santissimo Sacramento, riconosciamo nel Signore Gesù l’autore della nostra gioia, Colui che dà pienezza di senso alla nostra festa.

Lettura biblica

Let.
Lettura del Vangelo secondo Giovanni
(20,19-25a)

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!».
Lettura spirituale

Let.
Da «La festa della fede» di Joseph Ratzinger 

La festa presuppone l’autorizzazione alla gioia; questa autorizzazione è valida solo se è in grado di far fronte alla domanda sulla morte... La risurrezione di Cristo dà l’autorizzazione alla gioia ricercata da tutta la storia e che nessuno era in grado di fornire.

Perciò la liturgia, in particolare l’eucaristia, è per sua natura festa della risurrezione, mistero della Pasqua. In quanto tale essa porta in sé il mistero della croce, che è poi l’intima premessa della risurrezione.

Tutti i fedeli, seduti o in ginocchio, sostano per una decina di minuti in un profondo silenzio adorante.

La lettura meditata delle parole tratte dalla Nona Catechesi preparatoria può sostenere e alimentare il tempo dell’adorazione silenziosa.

La domenica è la «memoria» della Pasqua di Gesù. Secondo la concorde testimonianza evangelica, Cristo è risorto il «primo giorno della settimana». In questo giorno si sono compiuti tutti gli eventi sui quali si fonda la fede cristiana: la risurrezione di Gesù, le apparizioni pasquali, l’effusione dello Spirito. I cristiani delle origini hanno ripreso il ritmo settimanale ebraico ma, a partire dalla risurrezione, hanno dato un’impor​tanza fondamentale al «primo giorno dopo il sabato». Nella cornice di questo giorno, Giovanni e Luca collocano la memoria dei pasti presi con il Risorto, colorandoli di tratti eucaristici...

In continuità con i pasti di Gesù si pongono le «riunioni» del primo giorno della settimana, ricordate in Atti 20, 7 come momento dell’assemblea comunitaria per lo «spezzare del pane»e l’ascolto della parola dell’apostolo, e menzionate in 1Corinzi 16, 2 come giorno della colletta per i poveri di Gerusalemme. La domenica è connotata perciò da tre elementi: l’ascolto della Parola, lo spezzare il pane e la condivisione fraterna...
Partecipando alla messa, la famiglia dedica spazio e tempo, offre energie e risorse, impara che la vita non è fatta di soli bisogni da esaudire, ma di relazioni da costruire. La gratuità dell’eucaristia domenicale richiede che la famiglia partecipi alla memoria della Pasqua di Gesù.

Nella messa la famiglia si alimenta alla mensa della parola e del pane, che dà sapore e senso alle parole e al cibo condivisi alla tavola di casa. Fin da piccoli i figli vanno educati all’ascolto della parola, riprendendo in casa ciò che si è ascoltato nella comunità. Ciò consentirà loro di scoprire la domenica come «giorno del Signore».

L’incontro con Gesù risorto, al centro della domenica, deve alimentarsi alla memoria di Gesù, al racconto del Vangelo, alla realtà del pane spezzato e del corpo donato. La memoria del Crocifisso risorto segna la differenza della domenica dal tempo libero: se non incontriamo Lui, la festa non avviene...

«Per questo – come insegna la Costituzione conciliare sulla sacra Liturgia – la domenica è la festa primordiale, che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli, in modo che risulti anche giorno di gioia e di riposo dal lavoro».

Trascorso il tempo dell’adorazione silenziosa, tutti si alzano ed eseguono le ultime due strofe dell’inno ufficiale.

Inno

4. Noi Ti preghiamo: Tu nella prova
sei nostro aiuto ci sostieni.
Noi supplichiamo forza e perdono
per i tuoi figli sei conforto.
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We all together give you deep thanks, Lord,
for all the families that you give us.
They work and feel joy, they love and give praise.
great are your blessings, o Lord Jesus Christ.
Cada familia te da las gracias
por todos dones que tú le das.
Fiesta y trabajo, gozo y fatiga,
tú nuestra vida, Señor Jesús.

Alle Familien danken dir herzlich
für alle Gaben, die du ihr gibst.
Arbeit und Feier, Freude und Mühe,
du unser Leben und unser Herr.

Nous, tes amis, nous te rendons grace
pour les merveilles de ton amour.
Toi, notre vie, toi, notre lumière,
nous t’acclamons, Seigneur Jésus Christ!

5. Noi Ti preghiamo: venga il Tuo Regno
l’umana famiglia già Ti attende.
In Te speriamo, Figlio Amato,
Signore glorioso, nostra Pasqua.

Acclamazioni a Cristo Signore

Terminato il canto, tutti si inginocchiano. Il ministro:

Acclamiamo a Cristo Signore,

che nell’eucaristia convoca ogni famiglia

alla festa del suo banchetto di grazia.

Let.
Crocifisso risorto,
che effondi sulla terra 
l’acqua viva dello Spirito. Kyrie eleison.

Tutti
Kyrie eleison.
Oppure, in canto:
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Let.
Pane inviato dal cielo,


che dai al mondo vita e risurrezione. Kyrie eleison.

Tutti
Kyrie eleison.
Let.
Vino di salvezza,


che fai lieto il cuore dei credenti. Kyrie eleison.

Tutti
Kyrie eleison.
Let.
Verbo di Dio fatto uomo,

che illumini il nostro cammino. Kyrie eleison.

Tutti
Kyrie eleison.
Let.
Segno della divina misericordia,

che porti grazia e salvezza all’umanità. Kyrie eleison.

Tutti
Kyrie eleison.
Let.
Cristo Redentore dell’uomo,

che sei speranza di vita eterna. Kyrie eleison

Tutti
Kyrie eleison.
Preghiera finale

Il ministro:

A Dio, nostro Padre, eleviamo
la preghiera per la famiglia
del beato Giovanni Paolo II:

Tutti:

Dio, dal quale proviene ogni paternità 
in cielo e in terra,
Padre, che sei Amore e Vita,
fa’ che ogni famiglia umana sulla terra diventi,
mediante il tuo Figlio, Gesù Cristo, «nato da Donna»,
e mediante lo Spirito Santo, 
sorgente di divina carità,
un vero santuario della vita e dell’amore
per le generazioni che sempre si rinnovano. 

Fa’ che la tua grazia guidi 
i pensieri e le pene dei coniugi
verso il bene delle loro famiglie 
e di tutte le famiglie del mondo. 
Fa’ che le giovani generazioni trovino nella famiglia
un forte sostegno per la loro umanità
e la loro crescita nella verità e nell’amore.  

Fa’ che l’amore, 
rafforzato dalla grazia del sacramento del matrimonio,
si dimostri più forte di ogni debolezza e di ogni crisi,
attraverso le quali, a volte, passano le nostre famiglie.  

Fa’ infine, 
te lo chiediamo per intercessione 
della Sacra Famiglia di Nàzaret,
che la Chiesa in mezzo a tutte le nazioni della terra
possa compiere fruttuosamente la sua missione
nella famiglia e mediante la famiglia.

Tu che sei la Vita, la Verità e l’Amore,
nell’unità del Figlio e dello Spirito Santo.
Amen.

Oppure:

Ministro:

A Dio, nostro Padre, eleviamo
la preghiera per la famiglia,
desunta dagli scritti di santa Gianna Beretta Molla,

sposa e madre esemplare.
Tutti:

Padre, ti benediciamo 
perché l’amore è il sentimento più bello
che tu hai posto nell’animo degli uomini.

Illumina il cuore dei giovani
a comprendere che amare vuol dire
desiderio di perfezionare se stessi, la persona amata,
superare il proprio egoismo, donarsi.

Fa’ che tra gli sposi l’amore
sia totale, pieno, completo,
regolato sulla tua legge.

Con il tuo aiuto e la tua benedizione,
ogni famiglia diventi sempre più
un piccolo cenacolo
ove Gesù regna sopra tutti gli affetti,
i desideri e le azioni.

Sostieni i genitori perché siano
tuoi collaboratori nella creazione
e possano offrire a te
dei figli che ti amino e ti servano.

Dove è presente qualche dolore,
fa’ che gli sposi volendosi sempre bene,
con il tuo aiuto, sappiano insieme sopportarlo.

Concedi a tutti di scoprire 
e vivere il segreto della felicità:
vivere momento per momento e ringraziarti
di tutto ciò che nella tua bontà
ci mandi, giorno per giorno.

Con te nel cuore,
fa’ che godiamo della gioia di amarci
e che la portiamo a tutti.
Tu sarai la nostra forza e il nostro aiuto.
Amen.

L’adorazione termina con la RIPOSIZIONE del SS. Sacramento.

Durante la riposizione il coro e l’assemblea eseguono un canto eucaristico.

Canto
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As your people journey forward
with you as their leader
on the road that leads to heaven,
keep them nourished with your body.
Stay forever with us, o Lord Jesus!
Tu pueblo, que está en camino,
busca en ti su guía.
Lo sostienes con tu Cuerpo
y lo llevas a tu Reino.
¡Quédate, o Señor, con nostro!

Wir sind unterwegs zu dir, Herr,
bitten dich um Hilfe; 
auf den Wegen die-ser Erde, 
sei dein Leib uns unsre Nahrung;
bleibe immer bei uns,o Herr Jesus!

Viens combler la faim de l’homme,
Dieu de la promesse!
Toi, Jesus, le Fils de l’homme,
viens, secours notre faiblesse!
Renouvelle aujourd’hui tes largesses!

1. È il tuo pane, Gesù, che ci dà forza
e rende più sicuro il nostro passo.
Se il vigore nel cammino si svilisce,
la tua mano dona lieta la speranza.

2. È il tuo vino, Gesù, che ci disseta
e sveglia in noi l’ardore di seguirti.
Se la gioia cede il passo alla stanchezza,
la tua voce fa rinascere freschezza.

3. È il tuo corpo, Gesù, che ci fa Chiesa,
fratelli sulle strade della vita.
Se il rancore toglie luce all’amicizia,
dal tuo cuore nasce giovane il perdono.
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